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iniziativa della Schiirr e del Circolo Culturale e Ricreativo Ville Uni- nella scuola di Tagliata
te, sono diventate un appuntamento sempre pill atteso e apprezzato. di Rosalba Benedetti

Quest’anno si sono aperte il 4 agosto nel segno di Nevio Spadoni
che qui ha presentato, in prima assoluta, Loreto: un dialogo in versi . ) o
che lui stesso ha recitato, coadiuvato nella regia da Eugenio Sideri, p- 41 Blech de Sabat
ad un pubblico di volta in volta attonito, ilare o commosso... e nume- di Paolo Borghi
roso al punto da mettere in imbarazzo gli organizzatori con la sua af-
fluenza che soverchiava il numero dei posti a sedere predisposti per
'occasione.

Una serata che durera nella memoria di chi ha avuto la sorte di assi-
stervi, e per le qualita, come s'¢ detto, della recitazione, e per quelle
del testo che — siamo certi — ne fara di strada, come & successo per p- 8 E’s-ciop a bacheta
precedenti “fratelli” nati dalla penna di Nevio, maggiori per eta ma B S Mol
non forse per qualitd. Anzi, qui la vicenda dei protagonisti (due
sessantenni, gia amici per aver condiviso I'avventurosa scoperta del
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mondo dei ventenni, che si incontrano a quarant’anni di distanza) si p. 10 Appunti di grammatica sto-
inquadra con maggior leggibilitd nel contesto drammatico e forse di- rica del dialetto romagnolo. II
sperato del presente, in cui dal “sociale”, dalla politica, dal mondo di Gilberto Casadio

della natura ci giungono segnali che potrebbero anche essere estremi
SOS... Ma non vorrei essere frainteso: non ¢ che Spadoni si metta a

fare in scena il mestiere di altri; si “limita”; se cosi si potesse dire, a p- 12 La cinguleta
indicarci un possibile “mestiere di uomo” nell’attuale orizzonte di un racconto e un disegno
ferro, di fuoco, di polveri sottili e di collassi ambientali. E anche di Sergio Celetti

stavolta lo fa mettendo sul piatto le qualita della sua arte, sempre
animata da un moto ondoso che va dal comico all’ironico, al grotte-
sco, per frangersi, all'opportunita, nei vertici del drammatico. Su p- 13 Ladifarenza

Loreto si dovra tornare a riflettere con calma, e col testo sottomano una “pillola” di Ermanno Cola
[gia in questo numero troverete un articolo in cui Luisa Zaccherini si
confronta con il testo in base al metodo delle libere associazionil; qui

basti dire che a conclusione della rappresentazione, ma non della p- 14 Libere associazioni

2 . . . . . P (43 2
serata — perché poi la gente e gli artisti di turno si intrattengono a sul “Loreto
lungo intorno ai buffet a conversare e a discutere — ognuno ¢ tornato di Nevio Spadoni
a casa propria con I’animo un po’ pili ingrossato per la coscienza del- di Luisa Mariani Zaccherini

le responsabilita che Loreto ci acclara, ma anche con quella leggerez-

za venata d’ottimismo sul destino dell’'uomo che ci si ritrova dentro Anpali q .
quando le forze dello spirito danno larga dimostrazione di sé in un p. 16 Annalisa Teodorani e Laura
contesto artistico. Turci a Santo Stefano

Gfr.C.
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11 sei maggio 2006 nella Scuola Ele-
mentare di Tagliata di Cervia & festa
grande. Gia, & sempre una festa recar-
si a “fare dialetto” nella scuola di Ta-
gliata.

C’¢ un piccolo manipolo di maestre,
non romagnole, capitanate dall'intra-
prendente Margherita, che, di
romagnoli, ne ha sposato uno: lei &
senz'altro la piti innamorata del nostro
vernacolo, della sua tonalita rude e
carezzevole al tempo stesso; poi c’e
Fiorisa, dotata di eccezionale senso
dello spettacolo; comunque tutte
sono desiderose di imparare e con-
servare culturalmente le nostre tra-
dizioni folkloristiche, nei loro aspetti
educativi ed espressivi e trasmettono
questa loro curiosita agli scolari.

Quando arrivo, mi accolgono sem-
pre con sincero entusiasmo: mi salu-
tano da lontano vociando, mi sorri-
dono, i pit affettuosi mi abbracciano
e, al primo invito dell'insegnante di
classe, sono attenti , tutt’occhi e tut-
t'orecchi, una vera rarita per gli alun-
ni di oggi, spesso insofferenti ed
iperattivi per I’ eccedenza di stimoli
e gia vittime dello stress che tutti ci
accomuna, o semplicemente troppo
vivaci e quindi sordi ai ripetuti richia-
mi.

Mo a la Tajéda, par la mi esperienza,
u j & di babin bon!

L’anno
SCOrso rac-
contai una fi-
lastrocca in
una seconda,
di pomeriggio
e non lasciai
nulla di scrit-
to, neanche
per [Dinse-
gnante: quin-
dici giorni do-
po, con un
minimo di
input da par-
te mia, quasi
tutti la sape-
vano ripetere.

Quest’an-
no le
gnanti hanno

inse-

e

Poesia, dialetto e musica
nella scuola di Tagliata

di Rosalba Benedetti

pensato in grande: il filo conduttore
del progetto che coinvolge anche il
dialetto & Il sabato del villaggio di Gia-
como Leopardi.

Il mio compito ¢ quello di “inven-
tare” dialoghi e monologhi in dialet-
to romagnolo, per poi farli recitare ai
ragazzi, e procurare materiale adegua-
to (giochi, filastrocche, canti...) per
integrare, romagnolizzare e vivacizza-
re la trasposizione scenica della poe-
sia leopardiana.

Propongo balli antichi della Roma-
gna (tresconi, lavanderine...), ma
non servono! Le maestre sono in pos-
sesso delle musiche di Casadei, richie-
ste da Margherita alla casa disco-
grafica, il tutto gratis. Entusiasman-
te! Si occuperanno anche dei fonda-
li. Mettiamo in comune le nostre ri-

sorse e cominciamo a lavorare.

Torniamo finalmente allo spettaco-
lo del sei maggio, quando la platea &
gremita di parenti in attesa, molti dei
quali muniti di telecamera.

Si apre un rudimentale sipario. Si
incomincia. Il palcoscenico si anima,
unitamente alla coralitd dei bambini
seduti a terra nelle prime file, la mu-
sica d’apertura sfuma. ..

I versi eterni di Leopardi hanno
come sottofondo la sesta sinfonia di
Beethoven; la donzelletta, adeguata-
mente abbigliata da contadinella di
altri tempi, porge all’attento pubbli-
co il suo malizioso e vezzoso monolo-

go:

“Mo ad bleza, adman I'é fésta!

A la Mesa dagli ong a pos arnuve la
sutdna noéva ch’la m’a cusi la mi
Zvanina: lajae’ fond nigar e pu... tot
fiuradin, tot
fiuradin. ..

S’a-m pirol,
la fa la roda.
A-n  wegh
l'éral

E’ dop-méz-
dé a-m fagh i
rez cun e’ fér
e pu a-m met
di mazulin ad
vjolint la tésta
einte’ curpet.

Déop a végh
a spas cun al
mi amighi. .. a
dasem un’u-
ciéda a i guv-
notch’i yugaa
pala. U j &
Minghin ch’u-
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1 piccoli attori di Tagliata hanno replicato parzialmente il loro spettacolo il 2 giugno a Santa Maria Nuova Spallicci, in occasione della
ormai tradizionale Giornata Spallicciana. A pagina 2, immagine parziale del coro diretto dal maestro Matteo Unich (foto Carmen B.).

m guérda sémpar... A spér che la sera,
u-m féga &’ un bal!”
Lo zappatore trova riposo alla “sua

parca mensa” e pensa al divertimen-
to che lo aspetta.

“A so strach mort, a jo la schina s-
ciantéda, a jo sapé tot la matena, a la
da par me, coma un cagnaz” (si butta a
sedere davanti al tavolo apparecchia-
to). Oh, s’ i & bon sti radec cun la
panzeta e cun un bel troqual ad pan
fresch”!...

Una béla durmida e dmatena. .. e’ mi
can, la mi s-ciépa, a vegh a caza cun i
mi amigh. .. (ride)”

Le vecchierelle sferruzzano “novellando
del buon tempo” andato, ricordano,
sospirano...

“Us’e fat sérananca incti; adman 'e’

fésta, mo adés tot i dé j e’ pracis. ..

“Se almanch u-n gn’i fos tot sti
dulur...”.

“A-n fagh par di, mo da ragaza me a
séra svélta coma la vojpa e a baléva int
un bajoch!” .

“E me, aléra? I mej balaren da valzer
j éra totimi! Patrizi, Gigiula, Frazchin:
adés...jetotinte’ cdmpsant...” (tutte
si fanno il segno della croce)

“E’ mi ba I'éra ben sevér, u n’a mai
vlu ch’a bales. Me, paro, d'ignascost, a
i baséva tot!” .
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...e mestamente ripetono: “Ah!
Una volta. . .una volea...”

Strappano risate ed applausi scro-
scianti quelle bimbe graziosissime,
con mimica e dizione da attrici consu-
mate. | maschi non sono da meno:
come incalliti giocatori di marafon,
insultandosi (T’ci ¢’ sélit cagnaz!) e
battendo i pugni sul tavolo nella foga
del giocol, canzonano la burdéla ch’la
n’e bona d’fé’ la pjida, bevono pit che
volentieri, intonano canzonacce e
recitano una singolare preghiera in
onore del vino:

Santa Eurosia, Eurosia Santa
maturé 'uva in furia

ch’a imbucema de’ bon ven.
Tni luntdna la timpésta;

e se dal volti la ven lésta

nd spargujila int ¢’ mi fond
mo int al téri in tond in tond.

Poi con ritmo incalzante le “danze
dell’eta pit bella” diventano le
mazurche di Casadei, quando in pi-
sta si scatenano degli eccezionali
mini-ballerini del ventunesimo seco-
lo; e se in una sala da ballo cid pud
apparire stucchevole, in quanto i
bambini sembrano scimmiottare gli
adulti, in questo contesto & straordi-
nario.

E il dialetto e l'italiano continua-

no insieme una gradevole passeggia-
ta e si danno la mano nei giochi ru-
morosi dei pit piccoli, in quelli
ritmati, in quelli cantati, tipici (al-
meno per quelli della mia eta!) della
nostra infanzia:

E son trecento cavalieri
con la testa insanguinata
con la spada arrugginita
indovina che cos’e...!

Ma il musical, ¢ nato nei paesi an-
glosassoni o nelle nostre aie e nei cor-
tili delle scuole elementari?!

Dopo un’altra esibizione dei pit
grandi, che inneggiano al sangiovese,
egregiamente diretti dal maestro
Matteo Unich, si conclude cantando
tutti insieme “Romagna mia” e ci si
complimenta reciprocamente, con
sincerita e commozione, e sembra che
il dialetto non si sia mai smesso di
parlarlo.

Sicuramente anche Leopardi il sei
maggio si sarebbe divertito, tanto pil
che un po’ di piadina farcita e di fra-
grante ciambella alla fine sarebbero
state offerte anche a lui.

Nota

1. I dialoghi dei giocatori sono stati
curati da Sauro Mambelli, che se
n’intende e che spesso mi ha accom-
pagnato in quel di Tagliata.
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L’esperienza che stiamo vivendo ai
nostri giorni, nei quali sembra stia
maturando una sorta di crisi epocale
fra il livellamento imposto da una
globalizzazione sempre pill dissennata
e frenetica ed una estremamente
lottizzata complessita, costringe noi
interlocutori a barcamenarci fra I'im-
perativa omogeneizzazione d’ogni lin-
guaggio in un inglese che a questo
punto potremmo definire planetario
e la necessita di un idioma nel quale
poterci e saperci riconoscere nel ter-
ritorio di appartenenza, in definitiva,
dunque, fra il mondo e la borgata.

Questo arrabattarsi, ovviamente,
non riesce ad esimere nessuno da
quella che & una ormai imprescindi-
bile adesione ai molteplici cambia-
menti indotti nella nostra esistenza
dal progresso, adesione richiesta dun-
que pure a noi romagnoli che, co-
scienti o meno, queste trasformazio-
ni stiamo, assieme a tutti, subendo e
attuando ad un tempo.

Ecco dunque come un’opera di sal-
vaguardia del dialetto, come quella
intrapresa a suo tempo dalla Schiirr,
possa essere considerata una sorta di
tardivo risarcimento, un segno di gra-
titudine, una doverosa testimonian-
za nei confronti di un linguaggio fa-
miliare che, volenti o nolenti, stia-
mo abbandonandoci alle spalle.

Giungera forse un tempo (ed esi-
stono sintomi che gia ce lo fanno pen-
sare) in cui questo lessico, un tempo
prevalentemente vocale, verra salva-
guardato quasi esclusivamente dalla
poesia, nell’esercizio della quale, con
la sua spontaneita e la sua immedia-
tezza, gid oggi esso soccorre il poeta
ad intrattenere col verso un legame
istintivo che, qualora sincero, non
pud che giovare sia al poeta medesi-
mo che al suo futuro lettore.

Ma se da un lato v’@ chi ritiene, ab-
bastanza irrazionalmente, che si pos-
sa comporre questo cammino basan-
dosi pitt sulla negazione del passato
che sulla sua eredita, dall’altra, tutta-
via, non poche cerchie dedite soltan-

i

I Bléch de’ Sabat

Una band santalbertese che suona rock e canta romagnolo

di Paolo Borghi

to ad un passivo, abulico abbandono
al ricordo, ritraggono una faccia, so-
vente risentita e rancorosa, dei pro-
cessi di modernizzazione che stanno
interessandoci.

Al loro interno stanno caparbia-
mente soffiando sulle braci residue di
una partitica comunitad culturale,
braccando I'ideale di una mitificata
origine e di un ormai remoto perio-
do, nel quale echeggia d’istinto I'eco
seduttrice del “gergo natio”.

Limproduttivo rimpianto del pas-
sato che questi manifestano, costitu-
isce ricorrente indizio di uno sterile
modo di intendere ed utilizzare nel
nostro tempo i molteplici linguaggi
locali che costellano la penisola: un
riproporsi di cose dette e ridette, pas-
sivo e rinunciatario ad un tempo e
non di rado contraddistinto da una
pur latente superficialitd. Mi riferisco,
ad esempio, alle trasposizioni verna-
colari assolutamente improduttive e
fini a se stesse, dei classici o dei gran-
di poeti della letteratura, passata o
contemporanea.

Per buona sorte della nostra parla-
ta materna, che intestardendosi in
questo vicolo chiuso si confinerebbe
da se stessa in una prigione senza
scampo, un tal genere di comporta-
mento non viene universalmente
condiviso: ¢’¢ chi non intende
adeguarvisi e per non alludere sem-
pre e solo alla poesia potremmo be-
nissimo riferirci a qualche altro mo-
dello di creativita, come potrebbe es-
sere quello esercitato da un gruppo
musicale pop, del quale abbiamo giu-

sto un modello qui, in questo lembo
di Romagna bagnato dalla foce del
Reno, dove ¢ attiva ormai da qual-
che anno una “band” di giovani
santalbertesi che si fanno chiamare,
guarda un po’,

[ Bléch de’ Sabat.

Ed ecco che un genere musicale to-
talmente avulso dalle nostre tradizio-
ni sia canore che liriche, entra d’im-
peto a far parte, e direi con pieno di-
ritto di cittadinanza, della Romagna
d’oggigiorno, quella che ci si augura
abbia iniziato a prendere coscienza
che il proprio dialetto pud anche non
essere per forza destinato ad una
prevedibile quanto fatale estinzione.

Non & motivo di soverchio stupore
in ogni caso che una spinta del gene-
re provenga da un gruppo di giovani
che si dedica al rock, visto che un tal
genere musicale risulta inscindibil-
mente legato oltre che al sound, a
quanto i testi che lo accompagnano
si facciano interpreti, ad esempio,
delle metamorfosi, dei dissensi e del-
le contestazioni proprie ad una socie-
ta che in un certo qual senso esso rap-
presenta e rispecchia:

D’andér’a lét a-n n’i-n scuren
parche a-m so strach d’andér a lavuré’.

Questo suo declinarsi col, o meglio,
in dialetto romagnolo, non lo si pud
considerare altro che un indubbio
indice di vitalita per la nostra parla-
ta, visto che nel fare un tal genere di
musica, la scelta del linguaggio e
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quindi del mondo cui adeguarsi non
la si fa quasi mai al tavolino, ma in
pratica ti viene imposta da quello che
sei: un fermento di spinte emotive,
di aspirazioni, di sogni, di amore:

I'¢ una canzon d’'amdr ch’a cant par te:
unminut luntan da te u-m pé’ una stména.

e poi ancora di crucci ed inquietudi-
ni in cerca di qualcuno cui poterle
confidare:

Mama ch’u s’él ch’a ' avléva di’ . ..

oppure di conflittualitd e di rancori
individuali e collettivi; insomma, pro-
prio cosi come sei stato modellato da
un’esistenza della quale non pud non
far parte la lingua di origine, quella
che ti inzuppa da dentro, quella dello
studio, del lavoro, del bar, quella in
cui, riferendocisi ad una ragazza pre-
suntuosa, la si pud efficacemente bol-
lare con un icastico:

N6, né, n6 ch’ la-n 'avéva d’ér!

E sufficiente dunque ascoltarli per
rendersi conto della consapevolezza
con la quale I Bléch de’ Sabat stanno
coniugando l'oggi con lo ieri, ade-
guando la musica rock al dialetto
romagnolo, e lo fanno non inseguen-
do opportunistiche mimetizzazioni in-
tellettuali bensi per I'urgenza, sostan-
ziale in molti giovani, di non rinne-
gare il passato pur identificandosi
appieno col mondo d’oggi per com-
prenderlo e per farlo comprendere, in
modo particolare a quelli della loro
stessa generazione che con loro con-
dividono quegli impulsi, sogni ed ide-
ali troppo di frequente disillusi e fru-
strati da una realta nella quale essi si
ritrovano ad agire, sovente colmi di
ribellione e di rancore. ..

cun dal biastém e dla fadiga. ..

Le parole usate per esprimere tutto
questo, non potevano dunque prove-
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nire che dalle proprie radici, cosi
come la musica non poteva che esse-
re 'ormai globalizzata musica di pro-
testa sfociata nel rock e nella quale
non & inconsueto l'uso di immagini
provocatorie:

—...t'¢é zaun pe int la fosa

e’ silenzi ¢’ fa e’ padron...
...u-t p&’ d’ésr’'in chév a e’ mond.

una fine del mondo nella quale smar-
rirsi e per la quale nutrire forse diffi-
denza e sospetto, un sospetto-timore
mitigato, perd, o meglio fugato dal
compiersi della canzone:

t'ci za zo fen'a la césa. ..—
gnint paura. .. dridal spal £ é Sant’ Albért!
cosi come delle sensazioni rasserenan-
I Bléch de’ Sabat, ecco, in definitiva,
un’eccellente quanto inusitata manie-

ti ispirate da una natura non sempre
e non solo matrigna:

ra di riconsiderare il secolare mondo
del dialetto con sguardo contem-

Int ¢’ rivél de’ fiom
quand ch’w j’é un po 'd sél

poran€o.

1 Bléch de’ Sabat come appaiono nel libretto (testi in romagnolo con traduzione italiana a
fronte) annesso al loro primo CD, “Una giurnéda dri Po”, ove Po, per chi non lo sapesse,
a Sant’Alberto & ancora e sempre il Reno (il vecchio Po di Primaro).

Da sinistra, Franco Taxi Tassinari, basso e cori; in piedi Alessandro Missile Rambelli, voce
ed armonica; Mirko Coko Maltoni, tastiere e cori; Alessandro Uc Rondinelli, chitarra e
voce; Libero Cenere Guerra, batteria e cori.

Il brano che apre la compilation, “No che la-n ’"avéva d’6r” (‘No che non "aveva d’oro’)

attinge la musica da Bob Dylan e riprende e riversa in romagnolo le sonorita del celebre
verso: “Knock, Knock, Knockin’ on heaven’ door” (‘Bussando alla porta del cielo’). E
anche il nome del complesso, i Bléch de’ Sabat, & simpatica ed autoironica allitterazione dei
Black Sabbath, complesso con notorieta internazionale che produce rock duro, stile british
metal.

Insomma Sant’Alberto & o non ¢ la patria di Talanti?
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11 romagnolo & irto di consonanti,
lo sanno tutti. La quasi totale estro-
missione delle vocali atone (e talvol-
ta di intere sillabe) lo rende partico-
larmente indigesto all’orecchio di chi
non ne ha una competenza diretta e
lo assimila piuttosto — non del tutto
a torto —a certe irsute lingue del Nord
Europa o, molto pitl semplicemente,
a sequenze ripetute di lettere estratte
da un codice fiscale.

Ma a tutto ¢’¢ un limite e certi acco-
stamenti, che rendono particolarmente
ardua Iarticolazione dei suoni, sono
aborriti anche dalla lingua di Romagna.
Nei casi pint difficoltosi, alla stregua di
tutte le lingue indoeuropee antiche e
moderne (il fenomeno ¢ antico e frequen-
te anche nelle lingue latina e greca), ¢
costretto a fare ricorso a suoni aggiunti-
vi in grado di ridare fluidita al processo
fonatorio. Ha cost luogo quel fenomeno
fonetico che va sotto il nome scientifico
di “epentesi”, propriamente “inserzione
di un suono non etimologico nel corpo
di una parola”. Un intarsio bello e buo-
no. Il suono aggiuntivo pud a sua volta
essere di tipo vocalico oppure di tipo con-
sonantico.

Epentesi vocalica (anaptissi)

Il fenomeno ¢ denominato anche
“anaptissi” e la vocale inserita ¢ chia-
mata “vocale eufonica” (v. nota 1) o
“vocale secondaria” . Si verifica quando
il dileguo di vocali, in particolare di quella
desinente, costringe nella stessa sillaba
due consonanti contigue, di cui almeno
una - generalmente in seconda posizio-
ne — sia liquida o nasale. Con 'epentesi
si determina una nuova sillaba e si al-
leggerisce cosi il gruppo ai fini della pro-
nuncia (v. nota 2).

Cio puo avvenire, generalmente: 1) nei
sostantivi maschili, 2) nel plurale dei so-
stantivi femminili, a seguito della caduta
della finale a del singolare, e 3) in alcuni
termini particolari (particelle indeclinabili,
verbi, ecc.).

Alcuni esempi: méstar < meéstr (ma-
estro), lédar (ladro), pédar (padre, v.
lat. pater), mégar (magro, v. lat. piger),
méral (merlo), mérum (marmo);
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Intarsi romagnoli

di Ferdinando Pelliciardi

sémpar (sempre), contar (contro);
cocal (noci), ghefal (gomitoli), strépal
(strofinaccio, stroppe), nomar (nume-
ro), nuval (nuvole), érum < érm
(armi), firum (fermi, firme), chélum (cal-
mo), ésan (asino), disum (sciocco);
parparér < praparér (preparare).

Come si vede, le vocali eufoniche
romagnole piu diffuse sono due (v.
nota 3):

® a — 0, meglio, un suono meno
distinto intermedio tra la a e la e
atone — quando la liquida & in secon-
da posizione,

® u- o, anche qui, un suono inter-
medio tra la o e la u atone — quando
invece la seconda posizione & occu-
pata dalla nasale.

Nella Romagna nord-occidentale
(area di Castelbolognese, Imola e din-
torni) il primo dei due suoni & perce-
pito come pill vicino alla “e”, per cui
nei testi letterari si troveranno: sémper
(sempre), [éder (ladro), finéster (fine-
stre) e cosl via.

Quando il primo elemento del di-
gramma consonantico ¢ una occlu-
siva velare (c, g, con suono duro) o
una dentale sorda (t), il suono eufo-
nico puod variare, in funzione dell’area
geografica, da una semplice vocale
come quelle sopra esemplificate ad un
suono dittongato o semivocalico:
plgur - piguar - pigvar < pigr, plurale di
pigra (pecore), stecul - stécual - stecval,
plurale di stecla (stecche), frégul -
frégual - frégual (fragole), gavetul -
gavetal, plurale di gavétla (matassa).

Quanto appena detto vale per tut-
te le varietd di romagnolo, escluse
quelle (tipiche dell’area riminese) che
conservano le desinenze vocaliche
(come ledre, mérle, érmi, ecc.).

Epentesi consonantica

[ ricorso alla inserzione di una con-
sonante si verifica quando il dileguo
vocalico provoca il contatto diretto
di una nasale (m, n) con una liquida
(r,1) o con una gutturale (gh). Presen-
te , con diversa distribuzione, in tutte
le varieta del romagnolo, il fenomeno
& meno diffuso nell’area riminese, dove
le vocali si sono maggiormente conser-
vate. Le tipologie che si riscontrano
sono le seguenti:

m + r > mbr, m + 1 > mbl (epentesi
dib);

n+r >ndr,n+1>ndl,n+g(h)>
ndg(h) (epentesi di d).

E evidente che il romagnolo ha un
comportamento analogo a quello di
altre lingue moderne, a sostrato cel-
tico o anglosassone, di cui si riporta-
no, ove esistono, esempi paralleli.

m+r

gombar (ma, anche, comar nel for-
livese e parte del ravennate), con suc-
cessiva anaptissi (cocomero), fr. con-
combre, ingl. cucumber (anche qui con
susseguente anaptissi); cambra (came-
ra), fr. chambre, ingl. chamber; (a)mbrola
(Rimini: mrola, murdla) < mle]rolla
(midollo); (a)mbrds, con protesi (mo-
roso); brénda - imbrénda - mrénda,
quest’ultima documentata a Imola (me-
renda).
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Non si applica a nomar (numero),
contrariamente a fr. nombre, ingl. num-
ber. V. anche spagnolo hombre (uomo).

m+1

argumblér < lat. recum[u]lare (rim-
boccare), cfr. ingl. humble, umile.

Non c’¢ epentesi (come potrebbe
apparire a prima vista) in sfrombla <
it. frombola (fionda), mentre non si
verifica per mlon (melone). E’ rego-
lare Jomla (Imola), in quanto la desi-
nenza vocalica consente di sciogliere
la parola in due sillabe.

n+r

zéndra (cenere), fr. cendre, ingl.
cinder. V. anche inglese gender (gene-
re).

n+1

condla < cun[ulla (culla), nel raven-
nate e forlivese (Ercolani); & conla nel
faentino e imolese, come documenta-
to da Morri e Mattioli, che si limitano
a citare la voce ravennate.

Esempio letterario: “Al nostar vés
ch’al condla e gran” (le nostre voci che
cullano il grano), Spallicci, La Caveja
dagli anéll, v. 8; manca I'epentesi inve-
ce in anlin (anellino) < anél, come
documentato anche letterariamente:

”»

“Agli anlini agli aun son...” (le anelline

hanno un suono...), Spallicci, La Ca-
veja dagli anéll, v. 9.

n + g(h)

andghér (annegare), riportato da
tutti i vocabolaristi romagnoli, accan-
to (escluso il Morri) ad anghér; mandgh
(manico) e mandga (manica), docu-
mentati da Morri (Faenza) e Mattioli
(Imola).

Note aggiuntive

1) Come altre lingue, il romagnolo
presenta vocali eufoniche anche a
inizio di parola (protesi, sempre co-
stituita da una a), per favorirne la pro-
nuncia oppure per renderne fluido il
legamento con la parola precedente,
se termina per consonante: amlori (al-
loro), alvadir (lievito), armastér (ri-
manere); mnéstra / amnéstra (mine-
stra), mstra [ amsira (misura), nvod /
anvdd (nipote). Vocali aggiuntive fi-
nali (epentesi) non sono invece abi-
tuali nella parlata corrente, mentre
possono comparire nelle composizio-
ni tradizionali destinate alla
declamazione o al canto: cantére (can-
tare), buvére (bovaro), voje (voi), ecc.

2) Non tutti i gruppi consonantici ri-
chiedono l'intervento della vocale eufo-
nica, anzi & vero piuttosto il contrario.

Per esempio, sopravvivono tranquilla-
mente i digrammi st, sch, sp,vd, ld, Igh,
nd, ngh, ng, rd: giost (giusto), rosch
(pattume), cosp (zoccolo), tond (roton-
do), 1évd (lievito), chéld (caldo),
strolgh (astrologo), mangh (manico),
on(d)g - onds (undici), sérd (sordo),

ecc.

3) Gli autori moderni propendono
per una regolare resa grafica delle
vocali secondarie, anche se espressio-
ne di un fenomeno puramente fonico.
E senz’altro soluzione da preferire, ma
non & sempre stato cosi. L'autore
seicentesco del poema cesenate Pulon
Matt, che propone un dialetto gia
maturo e quindi simile a quello mo-
derno, scrive in tutta tranquillita
aliegr e non aliegar come da pronun-
cia (allegro), Pvlon anziché Pavlon
(Paolone), Ldvigh anziché Aldvigh
(Ludovico), e cosi via. D’altronde, a
favore di una indicazione esplicita
depone anche la comparazione con
altre lingue moderne in casi analo-
ghi; si pensi all'inglese (specie ame-
ricano) che tende ad adeguare la scrit-
tura alla pronuncia (giusto per fare un
esempio, il termine centre, centro,
pronunciato /se:nter/, viene ormai
scritto center).

Santa Maria Nuova Spallicci, 2 giugno 2006. Il consocio Ferdinando Pelliciardi alla tradizionale “Giornata Spallicciana” che si solennizza
ogni anno nel giorno della Festa della Repubblica. Nell’occasione ha svolto un’importante orazione dal titolo “Erbe e fiori nella poesia di
Aldo Spallicci”. Le foto (a partire da sinistra) lo colgono accanto a Dino Pieri, fra la moglie e Iglis Bellavista, assessore alla cultura della
Provincia di Forli — Cesena e (foto di destra) accanto a Pierpaolo Magalotti, direttore del periodico “Paesi di zolfo” ed esponente della

Societa di Ricerca e Studio della Romagna Mineraria di Borello di Cesena (foto Carmen B.).
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J éra chi én sobit dop a la gvéra.
Nujétar burdel, fiul ad sbrazent e
cuntaden a vivéma int i burgh ad
un tir ’d s-ciép da e’ paés e par
zughé a-s riunéma dop a la scola.
Int e’ dop-méz-de, cvant che i
nostar i lavuréva int i chemp, a s’
atruveéma int agl’ ér e spes a da-
sema di chilz int una pala fata cun
di stréz tnu lighé da dj eléstigh tajé
da dal veci cambradeérji, o cvan-
diné a zughéma a cuch e a-s na-
scundéma ad drida al pajér nenca
cvant che u j éra dal burdéli.

Un étar zugh, s6l pr'i més-c, I'éra
e’ Bum: a-s fasema dal pistdl ad
legn e pu ignon u-s truvéva la su
tAna. Cvant che a stanéma un
averséri a rugéma Bum e cvel I'éra
mort. A la fen u j n’armastéva sol
on e cvel €’ vinzéva.

U j éra €’ zugh cun al palin: a
muciadina o a galadin. Al palin
agli éra ad téra cota e toti culurédi;
cvant e’ dase fura cveli ad védar a
sema za greénd.

Cun al figurin a zughéma a faza
e pérla tirendli in élt e lasendli cadé
a téra, coma cun al munéd, ch’a li
druvéma nenca par e’ zugh de’
Bota-vi. E’ prém ch’e’ tiréva €’
butéva luntdn al munéd che al-s
spargujéva par téra e pu e’ zarchéva
d’andej dri cun la su pjastra, che
cvési sempar la j éra un gnoch ad
pré pina. E chjétar i zarchéva
d’andgj incéra pid da dri. A la fen
cadagnon u-s tnéva al munéd che
agli éra pio da dri a la su pjastra.

Cvant ch’ a-n zughéma andéma
in zir cun un bidon par zarché da-
gli 6s o de’ fér véc. A batema i fos
che j éra ad cva e d’la di vjul, sota
al sév ad spen marugh che dal volt
i s'infiléva int i pi schélz che a la
séra j éra nigar coma e’ carbon..

Cvant che a s’arduséma a ca a
mitéma e’ nost arcolt int un
capanin e pu a tnéma da sté ch’e’
pases e’ strazér. Igna tint 'arivéva

5

E’ s-ciop a bacheta

di Sauro Mambelli

Racconto segnalato
al concorso di prosa romagnola “e’ Fat” 2005

(Dialetto delle Ville Unite )

e u-s sintéva da luntan “Stréz, s,
pél ad cunej! Curi doni, burdel!”
e’ rugéva intant che 'avnéva
avanti cun un strucaz ad bicicleta
cun du grénd portapéch, on ad
davanti e on par d’dri. Aléra a
stachéma da la muraja ad drida a
ca, cvela pid in faza a e’ s6l, al pél
pini ad paia e toti sechi e pu
andéma a tu la réba nascosta int
e’ capan e a gvadagnéma un pd ad
bajoch, sovratot se tra e’ fér véc u
j éra nenca de’ fil ad rAm o una
vécia rameta ad uton.

Par ciapé un ét pd ad bajoch
andéma a cojar i fjur ad camamela
che pu a vindéma a la Leontina:
una vécia grasona che la j avéva
una butéga ad genar alimentér e

Sauro Mambelli

che la-s daséva di bajoch ed una
feta ad ciculéta murbia che int €’
méz la j avéva dal nuciulin.

Za in avril a-s scalzéma e sota i
pi a fasema di cruston che dal volt
u-n gn’j 'ntréva gninca i spen.

Cvant che a s’arduséma la séra a
j infiléma int al mastél pini ad acva
che agli éra in fila dri €’ poz.

Par batar la campagna e andé a
tu la frota int i chemp cvant che i
cuntaden i s’andéva a lét int €’
dop- méz-de a fasema dal band cun
i burdel pio grend.

Me, cl'isté, a j avéva dis én e a
ziréva spes cun un amigh pid grand:
insen a dicidesum ad fé un s-ciép a
bacheta.

A tulésum un gnoch ad ésa ad
legn stasuné e a i dasesum la férma
d’'una casa da s-citpa, cun in élt
un scanél da puge;j séra la cAna che
la iéra un tub ad fér gros cun un
busanin da una pérta e da cl’étra
tot avért. La cAna a la fisésum cun
un péz ad lata inciudéda ad cva e
d’la int la casa ad legn. E’ percusér
a I'avéma fat cun un ciudlaz pighé
ad Angul rét: la pérta in élt 1'éra
par tirél indri e par fél parti caiché
da un elastigh; la punta, invézi,
I’andéva a sbatar int e’ furminant
che al mitéma int e’ busanin int
la culata dla clna.

E’ nost s-ciép al carghéma da
sora cun una bacheta: a j mitéma
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préma e’ furminant e pu la porbia,
la musion e tot gnacvél presé cun
un po ad stopa.

Int agli 6r pid chéldi de’ deg,
cvant che in zir u-n gn’j éra incion,
a zirema par al pisghér e tra una
pésga e un’étra garavlédi int al pio
fati, a muléma una cvélca s-ciupté
contra un usél ad pasag.

1a Ludla

A-s divartéma una gran masa,
mo la fésta la durep pdch. Un’ étra
banda fata da burdel mench espirt
ad né i vus fér un s-ciép nenca 16,
mo la préma volta che il druve, a
cvel ch’e’ mulep la s-ciupté u i salte
int la faza la faseta ad lata ch’la
tnéva férma la cAna a la casa, e la
j fasep un sbarlaf fond fond int una

1Y
=TS .

1 TUH A

gvanza. E’ fat u 'imparep nenca i
carabignir che i prinzipiet a fé dal
dmandi in zir e acsé né a duvésum
fé spari e’ nostar s-cip: al splesum
un métar sota téra, sota a un pont
ind6v che u j éra scvési sempar un
po d’acva. Chi sa s’e’ sara incéra
1a!



Quando la a — e con essa le altre vocali toniche — &
seguita da una consonante nasale subisce una evolu-
zione che non tiene conto delle ‘regole’ date in prece-
denza.

Nel romagnolo della pianura nord-occidentale una
vocale tonica, quando & seguita da una consonante na-
sale (m, n o0 gn), assume una pronuncia nasalizzata.

La nasalizzazione & di norma completa, cioé la conso-
nante nasale non si pronuncia, quando:
¢ ]a nasale precede una consonante sorda: ¢, p, t, f, s, z

sorda. Es. banch ‘banco’; cimp ‘campo’; mont ‘monte’s

gonf ‘gonfio’; dens ‘denso’; rang ‘rancido’;

e una nasale semplice segue la tonica in fine di parola.
Es. cuntaden ‘contadino’; fiom ‘fiume’; pan ‘pane’; znin
‘piccolo’; wen ‘vino’; canton ‘angolo’; Zvanin ‘Gio-
vannino’.

La nasalizzazione & di norma incompleta, cioe la con-
sonante nasale si pronuncia, quando:
® la nasale & seguita da vocale. Es. cana ‘canna’; prema

‘prima’; progna ‘prugna’;
¢ la nasale precede una consonante sonora: g, b, d, v, z

sonora. Es. zengia ‘cinghia’; gdmba ‘gamba’; mond ‘mon-

do’; canva ‘canapa’; fong ‘fungo’;

® una nasale geminata, cio¢ doppia, segue la tonica in
fine di parola. (La nasale palatale gn si comporta come
una “doppia”). Es. rAn(n) ‘ranno’; can(n) ‘canne’;
gram(m) ‘grammo’; rdm(m) ‘ramo’ e ‘rame’, ragn ‘ra-
gno’, pogn ‘pugno’.

In forme come ramm si noti che in romagnolo c’¢
stato un raddoppiamento che non ¢ presente nella pro-
nuncia e nella grafia del termine corrispondente del-
I'italiano moderno.

[ raddoppiamenti di consonanti non etimologici, che
non trovano cio¢ corrispondenza nelle forme origina-
rie latine, sono abbastanza comuni nei dialetti italiani.
Ad esempio, se non di norma, almeno di frequente si
ha il raddoppiamento della consonante che segue la
vocale tonica nelle parole che hanno 'accento tonico
sulla terzultima sillaba (proparossitone o sdrucciole).
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Appunti
di grammatica storica
del dialetto romagnolo

di Gilberto Casadio

In romagnolo cargh ‘carico’ presuppone una forma
*carrico invece di carico che avrebbe dato *chérgh.

A sua volta sabat richiede un *sabbato perché altri-
menti avremmo avuto come &sito qualcosa come *sébat
o *sépt.

Eccezioni come sémpar, tdnt, zent, forme nelle quali
lam e la n si pronunciano nonostante si trovino da-
vanti a consonante sorda (p, t) si possono spiegare con
il loro prevalente impiego in posizione proclitica: il
loro accento si perde o si indebolisce alquanto passan-
do sulla parola seguente. Es. sempar-10 ‘sempre lui’, tant-
armér ‘tanto rumore’, yent-scud ‘cento scudi’ ecc.

Si osservi la differenza di pronuncia fra zent < CENTU
e zent < GENTE, dove nel secondo caso la nasalizzazione
¢, come da regola, completa.

Dopo questa lunga ma indispensabile digressione di-
remo che laa tonica seguita da consonante nasale, sem-
plice o geminata, si nasalizza conservando il suo tim-
bro originale (cioé non passa al suonoe). ). SANU » san
‘sano’, PANE > pan ‘pane’, FLAMMA > fidma ‘fiamma’, CAM-
PU > cdmp ‘campo’.
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Particolarita

A pud passare ad e chiusa (é) per influsso di una vo-
cale palatale (e, i) presente nella sillaba seguente. In
questi casi la palatale passa nella sillaba tonica dando
origine ad un dittongo ai che si chiude in é.

Il latino AREA ‘superficie, spiazzo’ diventa il romagnolo
éra ‘aia’ attraverso i seguenti passaggi: area » aera » aira
> éra. Cosi LASANIA > liségna ‘tagliatella’, *EXMANIA >
smégna ‘agitazione, impazienza’, ¥*VIVANEU ‘(orlo) vivo
(della veste)’ » dbégn ‘vivagno, orlo’, EXTRANEU ‘estra-
neo, forestiero’> strégn ‘scontroso’ ecc. Géra ‘ghiaia’
non pud venire da GLAREA, ma derivera da una forma
secondaria *GLARA.

Allo stesso modo il suffisso latino —ARIU, usato per
indicare persone che esercitano un certo mestiere, passa
ad —€ér attraverso la forma intermedia *~AIRU. FURNARIU
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> furnér ‘fornaio’, SELLARIU > slér ‘sellaio’, *MOLINARIU »
mulnér ‘mugnaio’ ecc. Cosi anche il suffisso —ARIA, che
ha spesso valore collettivo, passa in romagnolo ad -
éra: clumbéra ‘colombaia’, pisghéra ‘pescheto’, vidéra ‘vi-
gneto’, gatéra, tupéra, ranucéra ‘confusione o chiasso
come nei luoghi dove si trovano rispettivamente gatti,
topi o rane’ ecc.

La chiusura dia in é — e poi addirittura in i — si pud
avere anche quando c’¢ contatto con una consonante
palatale precedente. Es. PLACET > piés » pjis » pis ‘piace’,
(sancTU) BLasIU > (san) Biés o (san) Bjis. Sara da met-
tere qui forse anche génda ‘ghianda, agoraio’ dal lat.

glande.

La a che risulti finale da un troncamento come in ca
‘casa’ non segue la regola e non passa ad e. Si veda inve-

ce il romagnolo orientale chesa ‘casa’ o il toponimo Chésla
‘Casola’.

Secondo Friedrich Schiirr le parlate romagnole acquisirono i loro caratteri distintivi fra il VI e 'VIII secolo, quando cid che restava
dell’Esarcato bizantino si trovo isolato politicamente e culturalmente dal resto della Padania occupata dai Longobardi. Questo isolamento
termind con la caduta del Regno Longobardo e dell’Esarcato ad opera dei Franchi e della Chiesa di Roma che acquisi la sovranita sugli ex
territori bizantini, esclusa Venezia. In questo contesto di rinnovati rapporti irruppero in Romagna abitudini fonetiche che si erano da
tempo affermate nel resto della Padania; ma il romagnolo non si limitd a subire; anzi, contrattaccd sulla linea della via Emilia, ricacciando
in Lombardia abitudini fonetiche come la ii e la 6. Pertanto Schiirr riteneva che i dialetti emiliani non avessero una propria precisa identita,
ma fossero da considerarsi dialetti lombardi variamenti influenzati dal romagnolo.

Debito iconografico

Le tavole che illustrano queste due pagine sono opera di Grugef (cui chiediamo scusa per averle parzialmente invase con fumetti in romagnolo)
e tratte dal libro a fumetti Zembo Testadirame, Milano, Fabbri Editori, 1979.
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U la javéva purtéda senz’etar la fiumana de’ dé prema
cla pora bes-cia, u s’avdéva la pAnza gonfia int €’ méz de’
gorgh, ch’la ziréva pian pidn propi dri e’ mulinél. Spérsa
la v6s, u s’éra ardot un bél pd ad zenta e tot i dgéva la su,
Tésta-stila, ch’u n’avéva mai fat gnint int la su vita, da la
veta de’ figh e’ paréva l'asistent de’ cumon e e’ dgéva ch’e’
bsugnéva ciapéla da cva, imbraghéla da la... e via ad ste
pas, fena che e’ dgep cla giosta:

— Bsugnara ciamé’ Chilon cun la cinguleta. —

Dett e fat, dop un quert d’6ra u-s sent e’ scarnazé’ di
cingoli e 'ariva Chilon: un umaz grand e gros ch’e’
sbarchéva e lunéri fasend di lavur cun ’na cinguleta
militéra ch’’avéva lasé j inglis. E’ sélta z0 cun la su tuta
sbrandaléda e I'inquédra la vaca int ¢’ méz de’ gorgh.
Cvant ch’u i paréva che la sitvazion la fos un po
ingarbujéda, chisa parche, cun la lengva e’ faséva scaté
avanti-indri la dintira ad sota che, nench cla volta, la
bale un bél po, e pu e’ dget:

— Me an’0 dimondi simpati par ’acva, sia par cvela da
bé che par cvela da lavés, aléra a v'e’ degh sobit: sa truvi
on ch’e’ véga a 1a a imbraghéla me a la tir so, cvandino a-
m la coj, — €’ tajet curt spudend in téra.

A raprisinté Pavturité 1'éra arivé e’ segretéri cumunél,
un tuscanaz cun la pAnza ch’la i scvizéva da sota e’ curpet
e ch’e’ scuréva difezil:

— Dovrebbesi reperire un intrepido volontario esperto
in ars natatoria. —

z

La cinguleta

Un racconto e un disegno
di Sergio Celetti

Tésta-stila da la veta de’ figh cun un scatarel [scatto del-
U'indice trattenuto dal pollice] e’ bute la cica dla zigareta int
e’ fion e e’ fase la traduzion:

—Ladet ch’u i v6 un pataca vuluntéri.—

Quel I'éra un gérgh ch’e’ mitéva paura, e’ paréva chélum,
trancvel, invezi int €’ méz u j’éra un vigliach d’'un mulinél
ch’u-t tiréva zo int €’ fond senza recvie; i vec de’ paés i
racuntéva che ¢’ manch zencv-si s-cien i j aves lasé la
péla: 'itum un carabinir che préma de front u s’éra butg,
spavéld, da un rAm propi int e’ méz de’ gérgh e u n’éra
arturné pio so.

Intant I’éra arivé dl’éta zenta e, fra quist, Candcia, un

magron ch’l’éra sté una vita in Marena e adés 'avéva la
pasion dla bicicleta: infati I’éra sempar insti cme un
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ciclesta: scarpen, maja zala-vérda dla Legnano, calzetoni,
calzon a la zuava cun la topa ad péla int e’ cul.

— Propi te, Candcia, — €’ dget Tésta-stila ch’u I'avéva
vest sobit, — propi te che t'ci sté in Marena e, stasend a
cvel che t’as’é det, ’avreb salvé int e’ mér dla Svézia e dla
Grovenlandia a-n so cvanti parson. U-t toca a te d’andé
a la int e’ méz; te t'ci 'onich; t’an pu di ad no, t’an pu.—

Nenca e’ segretéri e’ vlep di la su:

— Se non s’'immerge lei che da valoroso marinaio ha
solcato i mari del mondo a bordo dell’incrociatore Invin-
cibile chi altri puo farlo? Lei, peraltro, di cognome fa
Serpieri, no? E di soprannome, mi scusi, la chiamano
Canocchia; & un segno del destino, tocca a lei, mi creda.—

Candcia e’ pistéva i scarpen int e’ sabion dla riva e €’
fiséva la panza bidnca ch’la spuntéva da 'acva, mo €’
paréva ch’e’ guardes, strinzénd j oc, incéra pid luntan,
comas’e’ fos int e’ méz de’ mér. E pu cun chélma 'apugiet
la Legnano cun e’ cAmbi a bacheta a la séva, u-s cavep la
maja e tot €’ rést e ¢’ vanzep in mudand. Chilon u i daset
la corda, lo u-s la pase intérna a la vita, e’ fasep €’ néd e
'intrep int 'acva. Cvant che cvesta la j’arive a e’ pét, u-
s buté e 'andéva avanti cun 'na nudéda ad travers, da
gadmbar, mentar Chilon u i daséva corda.

Cvand ch’e’ fop arivé a dri la bes-cia, u s’afarmep e €’
staset un po a stugié la sitvazion e pu €’ ciape un bél rispir,
u-s turet e’ nés e u-s tufe sot’acva.

Int &’ fion I’éra calé un silenzi da fé paura, u-s sintiva sél
e’ vent e 'armér dl’acva ch’la scuréva int al canaleti sota
e’ gérgh. E’ paréva che fos un’eternité che Candcia u s’éra
tufe; tot cvant i-s dmandéva: “Mo parche u-n da fura? U-
n 'avra miga ciapé ¢’ mulinél?”

Finalment e’ spunté cun un gran vérs par arciapé €’ rispir,
Iaspite un po par calmé I'afan e pu u-s slighe la corda e €’
bute e’ chév ad dla da la bes-cia; un étar bél rispir e zo,
sot’acva nenca.

Ui paréva d’ésar turné cvand ch’l’éra imbarché e d’6gni
tAnt, cun chitar marinér, i-s tuféva e i faséva a gara chi

TOATRIATES

Una “pillola” di Ermanno Cola

La difarenza

A nésar bes-ci &l pez una gran masa

che a nésar oman? Me a-n créd: I’¢ basta di
che 'animél u-n sent e’ temp ch’e’ pasa

e €’ viv senza savé ch’l’ha da muri.
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ch’staséva pid tint sot’acva e lo ch’l’éra mégar cme 'na
sardéla e e’ paréva ch’e’ tnes e’ fié cun i dent, 'andéva pio
a bas ad tot e ¢’ staséva sota e’ dopi ad chitar.

E dase fura cun int al man la corda, e’ zarche e’ chév, e’
fasep un bél néd e e’ cminzep a nudé vérs la riva; parod la
brazé la s’éra fata straca: u n’éra pid un burdél, i su sint’én
u j'avéva tot e i bséva.

Oltra la stracona, €’ cminzep a sinti cme un sens ad
pavura, pavura ad noglia f&’. E di che €’ rivél I'éra le a
pOchi brazé, mo e’ paréva ch’e’ fos da longh chisa cvant;
e’ cor u j martléva int la géla e I'éra cme paralizé; ormai
u-n nudéva piod, €’ sparnazéva int I'acva e €’ sintiva che u
j avniva a manch al forz, aléra, d’istint, uj avnep da zirés
e da fér e’ mort cum ch’e’ faséva da babin quand ch’u-s
truvéva in dificulté.

E’ vdéva €’ zil, al rundanen ch’al-s curéva dri, al foj dla
révra e ¢ pinsep: “Ecco s'a jo da muri, ch’a mura guardend
e’ manch e’ zil, pard quand ch’u-s dis €’ distinaz: a so sté
pio ad trent’en in mér, a jo fat la gvéra e quési, quési a
m’anégh in du mitar d’ acva int 'na poza sota ca. E’ zarche
ad calmés par arciapé forza, 'avreb putti ciamé ajut,
chicadun e’ sareb arivé da la riva, mo quest lo, propi lo,
un marinér, u-n 'avreb maj fat .

Quand ch’u j pare ad ésar un pd pid tranquel u-s zirep e
a la mej 'arivep a riva, €’ scape da I'acva trampalend e
quand che Chilon u-s I'avde pasé da dri tot bagng, ch’e’
tarméva da e’ fred, u j alunghep una cvartaza tota onta
ch’e’ tniva sota e’ cul, par sté pid murbi e par no bruses
quand che e’ sedil ad fér u s’infughiva sota e’ sél.

Mes in tir la cdrda, Chilon e’ cazeé e’ mutér a e’ masum
e e’ cminzep a tiré so, Tésta-stila a rugej ch’l’avéva da tiré
pr'e’ vérs de’ fion e no dret par dret, mo i su cunsej u s’i
purte €’ vent cme €’ fun ch’e’ butéva fura la cinguleta.
Pid in 13, insdé int un sas, Candcia u-n guardéva gninca:
quel ch’l’avéva da fé u I'avéva fat, u s’asughéva a la me;j,
arscaldendas un pd cun la cvérta ch’la puzéva d’dliranze
ad nafta.

Ricordiamo ai lettori che il nuovo numero di telefono e f£ax della Schiirr ¢ 0§44.562066
mentre schurrludla@schurrludla.191.it ¢ il nuovo indirizzo di posta elettronica
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Un’opera grande si pone all’ascol-
tatore o al lettore come un conte-
nitore insaturo che pud accogliere
ed accoppiarsi con le emozioni e le
immagini suscitate soggettivamen-
te in chi ascolta o in chi legge, dan-
do origine, di conseguenza, a tanti
significati diversi.

Anche Loreto ha stimolato le rea-
zioni pitt molteplici in chi era pre-
sente alla sua rappresentazione il 4
agosto nella bella cornice del giar-
dino della biblioteca di Santo Ste-
fano: durante il rinfresco ognuno
diceva la sua, qua c’era un elogio, la
un disorientamento, chi comunica-
va entusiasmo e chi la fatica di en-
trare in sintonia, ognuno dava la sua
interpretazione dello spettacolo,
Loreto si era insinuato, dunque, in
ciascuno, dando vita a tanti pensieri
e a tanti pareri diversi.

E’ stata una serata magica, ricca
di suggestioni, tanto piu che il te-
sto & stato interpretato da Nevio
Spadoni, il suo autore.

C’era molta attesa nel pubblico
dopo I’esperienza felice di Lus e La
tromba, quasi che I'ultimo lavoro di
Spadoni dovesse suggellare un lega-
me con le opere precedenti o forse
anche costituire il completamento
della trilogia santostefanese.

Le aspettative vibravano nell’aria,
si palpava il desiderio di lasciarsi sor-
prendere e attraversare dal nuovo
evento, le persone erano sorriden-
ti, facevano boca da ridar, gli occhi
luminosi, c’era un brulichio di voci
che si & immediatamente spento
quando nell’aria sono vibrate le pri-
me note di Mascagni.

La presenza forte di Spadoni, I'in-
cedere deciso, la gestualita mirata e
la musicalita appassionata delle sue
parole hanno catalizzato subito
I'uditorio: si percepiva un’intima co-
municazione tra lui e il pubblico
che, con attenzione partecipe, ha
seguito nel silenzio o con allegri
scoppi di risa le vicende emotive di
Gusto e Frédo.

Lo sfondo musicale era la Caval-
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Libere associazioni
sul “Loreto”
di Nevio Spadoni

di Luisa Mariani Zaccherini

leria rusticana che richiama, per lo
meno nel titolo, la storia che si sta-
va dipanando attraverso la voce
stentorea e scandita dell’autore, vi-
cenda che, per come & risuonata
dentro di me, trattava soprattutto
di cavalli e cavalieri.

Ed & su questo spicchio di verita che
mi vorrei soffermare, tralasciando di
proposito tutte le possibili altre lettu-
re dell’opera, quella antropologica, fi-
losofica, politica, sociale e, comunque,
tante letture quante, quella sera, era-
no i presenti, proprio perché ognuno
avra capito, introiettato il suo Loreto,
a seconda delle fantasie e delle im-
magini attivate dall'incontro del po-
ema di Spadoni con la propria storia.

Vi dico, qui di seguito, le mie li-
bere associazioni mentali, libere,
percid senza un nesso logico, né una
sequenza cronologica o causale, ma
cosi come sono venute.

Il primo movimento di pensiero
dentro di me, tanto per comincia-
re, & stato suscitato dal titolo: Loreto.

Ma quale Loreto: la casa della Ma-
donna o Loreto, il pappagallo?

Ero in attesa di scoprirlo. Ora, a
posteriori, potrei dire che, forse, a
livello inconscio, queste immagini
ci stanno tutte e due.

La casa della Madonna & simbolo
del contenitore per eccellenza, del
grembo mentale che accoglie e
metabolizza tutto cio che vi & depo-
sitato, il bello e il brutto, i dolori
dell’umanitd, la gioia della mater-
nitd e degli incontri felici, tiene

anche i pensieri che costituiscono i
veleni per la mente, una sorta di
tossine che producono come un ru-
more interno fastidioso che crea
malessere, angoscia. Si tratta di quei
pensieri impensabili che tormenta-
no I'anima e sono difficili da gestire
con la ragione, del resto anche la
Madonna contiene dentro di sé un
evento irrazionale, 'essere ad un
tempo vergine e madre, madre addi-
rittura del figlio di Dio e, proprio nel-
la casa di Loreto, Spadoni ha incon-
trato il dipinto del cavaliere bianco,
immagine che ha germinato in lui
Iideazione della storia di Gusto e del
suo amico Frédo.

E il pappagallo? Il pappagallo ¢ il
ripetitore ecolalico e instancabile di
parole o frasi che, spesso, funziona-
no come evidenziatori di verita spia-
cevoli: ma non & anche Gusto, con
la sua presunta pazzia, un rivelatore
delle difficolta del vivere, delle am-
biguita che accompagnano anche le
vite piu irreprensibili, delle angosce
che, a volte, fanno si che la mente
o il corpo scappino altrove per evi-
tare un dolore insopportabile e
ingestibile?

Gusto si rifugia nella visione di ca-
valli e cavalieri, visione inquietan-
te che lo rende pazzo agli occhi dei
“normali”, un paziente da elettro-
shock, ma che per lui ¢ il modo per
sopportare le sofferenze della vita e
un tentativo di convivenza con i
suoi probabili problemi esistenzia-
li: il rapporto con le donne? La pa-
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ura di un legame affettivo? La difficolta a metter su fa-
miglia? Le frustrazioni del calarsi nella realta? La non
tolleranza dei suoi limiti? La ricerca affannosa dell’idea-
le? Chissa. .. ognuno puod inserire nei puntini quello che
gli compete, ma in fondo pud essere solo lui, Gusto, a
sapere la sua verita.

E il cavallo alato di Gusto che entra dalla finestra mi
richiama immediatamente alla mente I'immagine de
Lincubo, il bellissimo dipinto di Fiissli, dove una donna,
preda di un sonno inesorabile ed inquieto, giace distesa
sul letto con un mostriciattolo appollaiato sul suo ven-
tre, mentre un cavallo spettrale vola nella stanza dalla
finestra aperta; il titolo inglese della pittura & The
nightmare che sta per incubo, ma che significa letteral-
mente “la cavalla della notte”.

E un quadro del *700 ricco di pathos e di ambiguita,
con tinte fosche, calde, con luci che mettono in risalto
Iintimita di un sogno leggero-pesante, leggero come il
cavallo volante e pesante come il coboldo che sta sullo
stomaco della giovane.

In Romagna si potrebbe intitolare “E’ mazapegul”,
creatura fantastica, diabolica, dispettosa, che gira solo
di notte e che pare essere animato, nelle sue stranezze,
dalla passione amorosa.

Secondo la tradizione, questo bizzarro personaggio non
farebbe distinzione, nelle sue scelte amorose, tra ma-
schio e femmina, infatti anche gli uomini, specie i giovi-
netti, sono talora vittime del suo abbraccio vischioso.
E un essere che incute paura e fascinazione al tempo
stesso, cosi come le visioni di Gusto sono il suo tor-
mento, ma anche la sua compagnia, forse rappresenta-
no l'unica possibilita di relazione con il mondo ester-
no, sono, comunque, una sua produzione, la concretiz-
zazione della sua creativita feconda.

Frédo, pero, sembra non capire il mondo tribolato
del suo amico, lo disapprova: “Te, puren, i t'a fat 'na
fatura, 'na cvejca strigari, t'ci incéramalé, £ an ci nurmél”,
chinon capiamo ci fa paura, diventa I'altro, ’estraneo,
il diverso, il malato.

Ma possiamo anche immaginare i due amici come
due facce di una stessa medaglia, come due parti di un
intero, come due aspetti di una sola persona in conflit-
to tra sé: la parte del desiderio e la parte della proibi-
zione, sono due parti scisse in lotta, non trovano un
accordo per una convivenza pacifica, ma sono in guer-
ra, la guerra tra la coscienza, la ragione, la realta e la
pulsionalita, le emozioni, I'idealita. “Te t’'ci mort, t'cila
mort, i tu sentiment j & murt ...” dice disperatamente
Gusto a Frédo .

Si fa fatica a trovare un’integrazione, a stabilire un
vero incontro tra i due: Frédo-razionalita, a lungo an-
dare, diventa sempre pit rigido, piti convenzionalmente
e banalmente ancorato a una realta sociale di facciata,
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superficiale e anaffettiva, mentre Gusto-passionalita &
sempre pitt demotivato a relazionarsi con la vita, non
si sente capito, riconosciuto nelle sue aspirazioni pro-
fonde, le regole spazio-temporali gli stanno strette, le
sue vibrazioni emotive sono su un’altra lunghezza d’on-
da, & solo, deluso, I'ideale lo sovrasta e lo tormenta senza
tregua.

Tutti e due sono prigionieri, anche se di una gabbia
apparentemente diversa, nessuno riesce a liberare la
sua vera essenza, forse proprio perché sono scissi e allo-
ra non c¢'¢ modo di cambiare la strada segnata, né il
destino che sta scritto “A vidat, t'an pu di a un mél ch’e’
féga al pér, a capésat o ns?”

Il personaggio Gusto-Frédo ¢&, alla fine, attanagliato
dall’inesorabilita, non c’¢ altra possibilita di via se non
seguire le orme del proprio cammino “... me a so on
ch’e va par la su stré”.

Rimane solo un reale stantio e mortifero e il ritiro in
una solitudine rassegnata, non ¢’ neanche pitt modo
di domare i pensieri selvatici, i desideri brucianti, i cavalli
“i cmenza a ésar sbrengh, sambélgh, t'an i dom, t'an i dom
pio”...

A questo punto si pud solamente aspettare il cavaliere
“cun la caparéla bianca”, il cavaliere fulgido, liberatore, che
¢ identico a quello di Loreto, quello del “cvédar” della
casa della madre universale, e forse ¢ li, nel ritorno al luo-
go delle origini, nel grembo ancestrale che tutti i fanta-
smi possono acquietarsi e trovare finalmente pace.

Johann Heinrich Fiissli (Zurigo, 1741-Londra, 1825)
Lincubo (1781) particolare.
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Annalisa e Laura

L'11 agosto, nell’ambito delle Serate di Musica e Poesia di Santo Stefano, Annalisa Teodorani (a sinistra) e Laura
Turci hanno letto le loro poesie all’attento pubblico che segue le manifestazioni agostane.

Nell’occasione Laura Turci ha presentato la sua opera prima Al carvaj (tredici poesie nel dialetto di Meldola) edita
da «Il Ponte Vecchio» di Cesena.

I zchéurs dla zénta

Dal vélti a m mett ma la finéstra

e a stagh da sint6i i zchéurs dla zénta:
da spess i & acse strach

che la s putrébb sparagne

la fadéiga d’arvéi la bocca.

Mo se la zcorr in dialett

aloura i zchéurs i arciapa vigour,
énca al patachedi,

e um vén vdia d’ande ad ciotta
a déi la mi.

Annadlisa Teodorani

Laura Turci

AL CARVAJ

Poesie in dialetto meldolese

Presentazione di Andrea Brigliadori
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Sacieta Editrice «Il Ponte Vecchio»

Ste parle

Ste parle

I'¢ cumpagn’ a moschi

ch’al peccia

int i vidar,

una cérsa d’ bastérd

int e’ salghe.

Sé,

a jo capi,

t'am é capi,

2 jo int al mAn

un ruslaz* ad chérta fena

ch’u pé vér,

basta ch’u-n pjuva.
Laura Turci

*Ruslaz, ‘papavero’.
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